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di sindaci
e amministratori
WALTER VITALI - Responsabile Ds-Enti locali

L e ultime elezioni ammini-
strative hanno confermato
che In Italia le città sono il

puntopiùcriticodel sistema,dove
più si avverte la mancanzadelle ri-
formenecessarie,specieinmateria
di federalismo. Anche il futuro
della politica e dei partiti passa at-
traverso le città e le comunità loca-
li: èquichevaripensato ilmododi
organizzare la partecipazione, di
occuparsi della cosa pubblica, di
progettare nuovi spazi e opportu-
nità per una società sempre più
complessa e articolata. Il destino
dei partiti si intreccia con il desti-
nourbano e le comunità locali: so-
lopartiti riorganizzati “dalbasso”,
dalle città, federati, flessibili e
aperti, saranno in grado di reggere
ai mutamenti che sembrano aver
messoincrisigliattualiassetti.

Va chiarito che l’alternativa al
centralismononpuòessere il loca-
lismo, e neppure il municipali-
smo, ma una riforma di modello fe-
derale, in grado di assicurare pa-
ri dignità ai vari livelli istituzio-
nali differenziandone le funzio-
ni. Bisogna però fare presto:
l’aumento dell’astensionismo
alle recenti elezioni ammini-
strative ha certamente molte e
differenti cause, ma è anche il
riflesso di un sentimento diffu-
so che oggettivamente esprime
lo scarso appeal della politica e
dei partiti attuali.

La richiesta che dobbiamo
interpretare è di una maggiore
vicinanza ai problemi e alle esi-
genze concrete del territorio,
cercando di ricordarci più spes-
so che i cittadini sono il sogget-
to per cui si sviluppa l’attività
della politica e l’attività delle
amministrazioni locali. In se-
condo luogo, va valutato che i
cittadini si riconoscono sempre
meno in candidati scelti sola-
mente dai vertici politici.

Se guardiamo al rapporto fra i

partiti ed il sistema delle auto-
nomie, vediamo invece che esso
si caratterizza da un lato per
l’assenza di una progettualità
condivisa di cambiamento isti-
tuzionale di medio e lungo pe-
riodo, dall’altro lato per il cen-
tralismo delle decisioni e nelle
scelte. Per questo, dunque, una
inversione di tendenza rispetto
al fenomeno non può essere che
in partiti rinnovati, più vicini ai
problemi del territorio e che
siano capaci di valorizzare pro-
prio le istituzioni più vicine ai
cittadini. La dimensione locale
può davvero contribuire a cam-
biare la politica, i partiti e il
modo di governare le istituzio-
ni.

Per questo la riforma federali-
sta anche dei partiti, con un più
forte radicamento delle struttu-
re e delle decisioni nel territo-

rio, specie regionale, deve insie-
me promuovere ed accompagna-
re le riforme istituzionali.

Ora, per dare risposte incisive
a tali questioni, servono gli
strumenti istituzionali, incardi-
nati sul federalismo, che sappia-
mo operare secondo i principi
di differenziazione, valorizza-
zione delle specificità, autono-
mia finanziaria, nuova rappre-
sentanza dei livelli istituzionali
territoriali ( Regioni, Province,
Comunità montane, Comuni).
Senza dimenticare l’enorme pa-
trimonio di esperienze ed elabo-
razioni disponibili: in particola-
re, i Comuni non sono una real-
tà omogenea, né tanto meno ri-
ducibile alle sole città metropo-
litane. Assieme ad esse, che a
buon diritto tutelano le proprie
specificità, ed alle grandi aree
urbane, ci sono tante realtà che

non trovano ancora voce: i pic-
coli Comuni che rappresentano
una enorme estensione territo-
riale, e le città medie, che costi-
tuiscono il tessuto connettivo
del Paese, e non sono sufficien-
temente valorizzate.

Se perseguiamo il federalismo
come condizione dell’unità,
dobbiamo sapere che l’unica
strada per unire è rappresentare
le differenze, aumentando an-
che il tasso di democrazia di
tutti i livelli di rappresentanza,
nei partiti come nelle Associa-
zioni. Nell’Italia che cambia,
anche il sistema delle autono-
mie deve porsi il problema di
trasformare e adeguare le sue
modalità di rappresentanza.

Sinceramente, se guardo le at-
tuali strutture delle Associazio-
ni autonomiste, inserirei an-
ch’esse nel novero delle orga-

nizzazioni “ingessate”, al pari
delle forme organizzative sta-
tuali o partitiche. Vogliamo co-
me sindaci, rappresentanti elet-
ti, dare un segnale netto per le
riforme e la modernizzazione
del Paese? Cominciamo allora
da casa nostra, dalle nostre As-
sociazioni a dimostrare di saper
reggere la sfida del cambiamen-
to e dell’innovazione.

Non serve più mettere insie-
me quello che c’è già: servireb-
be prefigurare - certamente con
gradualità ma con determina-
zione - qualcosa di totalmente
nuovo, che sia all’altezza delle
modificazioni in corso e ade-
guata alle riforme in atto.

Una linea mi pare già traccia-
ta sul terreno del rinnovamen-
to: la regionalizzazione delle
Associazioni e della rappresen-
tanza delle autonomie.

Una strada percorribile è
quella di costituire una federa-
zione fra tutte le Associazioni
autonomiste, sul modello “Con-
findustria”, non per un vezzo di
moda ma seguendo le linee di
uno statuto che tiene conto sia
degli aspetti “verticali” sul ter-
ritorio, sia degli aspetti “oriz-
zontali” fra le varie categorie,
che nel nostro caso possono es-
sere evidenziate nei grandi Co-
muni e nelle aree urbane, nelle
città medie (capoluogo e non),
nei piccoli Comuni, nelle Co-
munità montane, nelle Provin-
ce. Potrebbe chiamarsi Confe-
renza Nazionale delle Autono-
mie, Confautonomie o Assoau-
tonomie. E in cui si dovrebbe
coerentemente passare dall’at-
tuale sistema di designazione
dei rappresentanti dei Comuni e
delle Province ad una vera e
propria elezione. Non credo che
quanti di noi vanno sottolinean-
do giustamente l’importanza
della elezione diretta dei sindaci
e dei presidenti delle Province,
e auspicano che ciò avvenga an-
che per i presidenti delle Regio-
ni, possano avere dubbi sul su-
peramento del principio di desi-
gnazione. Si potrebbe così dare
una maggiore incisività a quei
tavoli (Conferenza unificata,
Conferenza Stato-Autonomie,
eccetera) che, al momento, vivo-
no in quasi clandestinità e quasi
sempre di piccolo cabotaggio.

In autunno inizierà la stagio-
ne dei congressi delle Associa-
zioni. Può essere l’occasione de-
cisiva (forse l’ultima) perché il
sistema delle autonomie locali
sia in grado di essere determi-
nante nelle scelte del Paese per
il terzo millennio.

A ll’incontro nazionale dei Democratici di Sinistra
impegnatinei comuni,nelleProvince enelleRegio-
ni del 15 luglio scorso a Roma, concluso da
WalterVeltroni,hoavanzatounapropostachealla
fine e’ stataassunta comedecisione: ripartiamodai
sindaci e dalle comunità locali e regionali. Ripar-
tiamo dai sindaci e dalla rappresentanza politica
locale innanzitutto per dare vita al nuovo Ulivo,
non solonelle istituzionima soprattutto nella socie-
tà. Ci sono difficoltà evidenti nel processo di rico-
struzione della coalizione a livello nazionale. La
semplice sommatoria dei partiti che formano la
maggioranza di governo non è sufficiente, come di-
mostra il risultato negativo delle recenti elezioni
amministrative, e per questo va ripreso unprocesso
di aggregazione e di definizionedella coalizione co-
mesoggettopoliticoapartiredallasocietà,dallecit-
tà, dalle comunità locali.Lanostraproposta, rivol-
ta a tutte le forze del centrosinistra, è che ciascuno
eviti di organizzare separatamente i propri ammi-
nistratori locali, ma contribuisca, come noi inten-
diamo fare, a dare vita ad un unico movimentopo-
litico - un’associazione, un’organizzazione o un
semplicecoordinamento, imodili sivedràinseguito
-dei sindaciedegliamministratori localidelcentro-
sinistra e del nuovo Ulivo. Ciò che serve è un luogo
politico di incontro tra chi svolge funzioni di gover-
no locale, che in quanto tale è già espressione di
qualcosadi piùampiodellapropriapartepoichéha
ricevuto il consenso della coalizione, e la società, le
forze più vive e dinamiche che la rappresentano, i
cittadini.L’Ulivodel ‘96nonèstatasoloun’ideadi
governo, ma una proposta politica che ha messo in
relazione forze politiche e culturali diverse, unpro-
getto di riformadella società italiana. Tutto questo
va riconquistato con il contributo delle forze che
compongono oggi il centrosinistra, poiché si è col
tempomoltoannebbiato,edallapropostacheavan-
ziamopuòvenireunaspintainquestadirezione.

N on servono decisioni calate dall’alto. I partiti del
centrosinistra sonochiamati adare la lorodisponi-
bilità, come noi abbiamo fatto, se condividono
l’idea. Poi l’iniziativa la prenderanno direttamen-
te i sindaci e gli amministratori. L’obiettivo è di
giungere ad un manifesto programmatico, senza
pregiudiziali od esclusioni, aperto anche ai sindaci
che appartenevano alla Lega Nord e l’hanno ab-
bandonata, o a chi non ha casa politica ma si rico-
noscenel centrosinistra.Sipotrebbepensareaduna
Assembleanazionalenelmesedi settembre,eaCon-
venzioni politico-programmatiche regionali in au-
tunno in vista delle elezioni della primavera del
2000, che sarannoilprossimodecisivobancodipro-
va. Naturalmente questo processo aggregativo non
contraddice affatto, anzi rafforza, l’attività delle
associazioni istituzionali come l’Anci, l’Upi, l’Un-
cem, la Conferenza permanente delle Regioni. Per
leassociazionidelleautonomie locali si puòpensare
ad un rafforzamento con la costituzione di una
Confederazione. Ma si deve ripartire dai sindaci,
dalle città e dalle regioni anche per dare slancio al-
l’azione riformistadel governo, permodernizzare e
fare crescere il Paese. La stagione politica che si è
apertanel ‘93, echehacoinciso conilnuovosistema
elettorale locale, richiama inderogabilmente la ne-
cessità delle riforme. Altrimenti l’arretramento è
inevitabile, e comesidimostranei fattidopolascon-
fitta alla Bicamerale, nella gestione dell’esistente
prevalgonoBerlusconieilcentrodestra.

A bbiamo sbagliato quando ci siamo presentati, come
sindaci, in nome di una istanza settoriale separata
dagli interessi della gente. Il federalismo non
è solo ingegneria istituzionale. È soprattutto un’i-
spirazione generale per la riforma della società ita-
liana, è autogoverno, rottura degli ostacoli che sof-
focano lo sviluppo delle potenzialità sociali. Abbia-
mo bisogno di intransigenza riformatrice. Dobbia-
mo procedere senza precipitazione, anche con gra-
dualismo,manettamente e radicalmente, nonazig
- zag. Con questo spirito l’ispirazione federalista
puòservirciaparlaredicoseconcrete,cheinteressa-
no la gente (il lavoro, la sicurezza, la protezione so-
ciale, le infrastrutture, la vivibilità urbana e la so-
stenibilità ambientale), e ad affrontare i prossimi
appuntamenti parlamentari, come la legge finan-
ziaria e la riforma costituzionale sulla forma di
Stato.

L a p r o p o s t a
.............................................................................................................

La lezione elettorale impone un più stretto legame tra politica
partiti e comunità, una «riforma federalista» che parta dal basso
Lo stesso vale per le modalità di rappresentanza delle autonomie

Enti locali, «facciamoci
la nostra Confindustria»

...................................................................................................................................................................................................................GIULIANO BARBOLINI - Sindaco di Modena, Presidente Lega delle Autonomie locali

I N F O
Così
gli enti
sono
associati

GliEnti locali
sonoorganiz-
zati indiverse
associazioni:
Leganazio-
naledelleAu-
tonomieloca-
li; iComuni
sonorappre-
sentatidal-
l’Anciele
Provincedal-
l’Upi;l’Un-
cemassocia
Comunitàe
entimontani
el’Aiccrei
Comunid’Eu-
ropa.Anche
nelrapporto
conilgover-
nocentrale
RegionieEnti
localiconta-
nosupropri
organismidi
concertazio-
nechedanno
vitaaidiversi
tavoli: laCon-
ferenzadei
presidenti
delleRegione
eProvince
autonome,la
Conferenza
Stato-Regio-
ni,quellaSta-
to-cittàeAu-
tonomieloca-
li,einfinela
Conferenza
Unificata.

S T R A D E A N A S

Alle Regioni 30mila km
Incontro a tre per le risorse

TrentamilachilometridistradealleRegioniel’Anascome«service».È
quantoemersoalconvegnoorganizzatodaiDsl’altroieriallaCamerasu
«Decentramentodellaviabilitàeriformadell’Anas».Neltratteggiareil
profilodell’AnasilministrodeiLavoripubbliciEnricoMichelihaassicu-
ratochecisaràunincontroatreministero-Anas-Regionipergiungereal
decretoperil trasferimentoalleRegionidellerisorseperlagestionedi
quellapartedellaretestradaletrasferitaaloro,eaffrontaredagennaio
2000lanuovafase(cheaffronteremoampiamentegiovedìprossimosuAu-
tonomie,ndr).Quantoallefrequentilagnanzesulsistemastradaleingene-
raleesull’Anasinparticolare,Michelihapuntatol’indicesullascarsità
dellerisorsedisponibilimaanchesullascarsautilizzazionedei«project-
financing»,moltousatoall’estero.«Noisiamoincondizionedifornirenor-
me.Maseèlavolontàchemanca....»,haaggiuntopolemicamenteMicheli
chehaindicatoanchelastradadell’usodi«project-financingcentrali»
permetteresultavolounaseriediprogetti. Ilproblemavero,haperòaccu-
satoMicheli,èchec’èancoraunavecchiaculturaassistenzialechenon
piùpiùessere:«Basta-haavvisato-conlalogicadelfinanziamentoper
largamisuraafondoperdutoedell’ammortamentoperlaparterestante».


